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BIER UBER ALLES 


| Sia la birra sopra a ogni cosa 
bionda o bruna ma tedesca, 
dalla Vistola alla Mosa 
ingozziamo birra fresca. 
a Birra sassone o prussiana 
ma sia birra paesana. 


STREE 


Sia la birra sopra a ogni cosa 
| Sopra il papa ed il pastore, 
sopra figlio, padre è sposa, 
sopra il re e l’imperatore. 
i Birra santa bavarese 
gloria eterna del paese. 


Sia la birra sopra a ogni cosa 
abboccata oppur frizzante, 
nel bicchiere sia spumosa 
nella gola gorgogliante. 
Birra chiara o birra nera 
i È i i, Via Ricasoli 8 3 è, i : 3 
Firenze 1915 — Tip. A. Vallecchi, Via Ricasoli , del tedesco sia bandiera ... 
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Sia la birra in cima a tutto 
sopra l’arte ed al pensiero, 
sopra il bello e sopra il brutto 


sopra il falso e sopra il vero. 
Uomo o donna che la mesca 


noi vogliam birra tedesca. 


Sia la birra sopra ogni cosa 

nella birra abbiamo fede 

se l'Furona,t un po’ ritrosa 

uccidiam chi non ci crede. È 
Giri il mondo e pancia cresca 
Hoch! Hurrà! birra tedesca! 


Il popolo tedesco è talmente straordinario che non arriva 
neppure all’ordinario. d " ih 


è 


I tedeschi temono soltanto Iddio perchè sanno da molto 


tempo che Iddio non è che un concetto de’ loro filosofi. 


L'eroe nazionale della Germania è Faust che dopo. esser fal- 


lito come filosofo vende l’anima al diavolo e si serve della potenza 
diabolica per ingravidare una ragazza. In Italia qualunque im- 
becille avrebbe ottenuto lo steso resultato senza l’aiuto di Mefi- 
stofele. ne 
Inienai 

La donna tedesca è talmente pura e virtuosa che per sal- 
varsi dai figli adulterini offre il dinanzi al marito e il rovescio 
agli amanti. ; 


INTERVISTE 


La verità sopra la guerra 
(Intervista con un diplomatico tedesco) * 


Una delle questioni che si agitano con più frequenza 
nei circoli politici d'Europa è senza dubbio quella ri- 
guardante le responsabilità del presente conflitto. Molte 
cose sono state dette e in vario senso. Crediamo fare 
Opera assai utile per la storia di questi tempi rendendo 
pubblica una conversazione da noi avuta con un emi- 


| gente diplomatico tedesco, di cui non siamo autorizzati 
* a rivelare il nome ma che conosce fin nei più profondi 


penetrali i retroscena della politica mondiale; — con- 
versazione che rischiarerà di luce nuova e ‘inattesa 
l'origine dei grandi e terribili avvenimenti che si stanno 
svolgendo. ; 

Eravamo assisi sulla terrazza di un grande hòtel in 
faccia al marte, e l’uomo politico che un'importante mis- 


» sione ha chiamato fra noi s'era compiaciuto d’intratte- 


nermi a lungo di sè e delle cose della sua patria, quando 


NEI o altra parte del libro si troverà una seconda intervi- 
urca lo stesso argomento. Sebbene in essa le ragioni cui si 
Lic isce la grande guerra siano del tutto. diverse da quelle 
i ag abbiamo stimato opportuno renderla ‘pubblica 
SOA di i competenti possano giudicare quale delle due ver- 
loni sia per giovare maggiormente alla formazione di un retto 
giudizio storico. at 


a poco a poco siamo venuti a parlare della grande guerra 
delle Nazioni. 


— Guerra spaventosa — ha esclamato a un certo. 


punto il mio intelocutore. — Spaventosa responsabilità 
davanti al futuro di chi ne è stato il promotore! 

Il momento mi è parso buono per strappargli la sua 
opinione al riguardo. i 

— Voi sapete senza dubbio — gli ho dunque detto 
— che da molti si rigetta questa responsabilità sul Go- 
verno del vostro paese. 

— Lo so purtroppo e so pure che qui in Italia molti 
si son lasciati ingannare da questa ‘sfrontata calunnia. 
Tuttavia io non voglio credere che ciò sia avvenuto per 
animosità dei vostri connazionali verso la mia patria. 


Il fatto è che in Italia, anzi dovrei dire nel mondo, nes- 


suno conosce la Germania. 

— Pure.... — E volevo osservare che la Germania 
non ha nulla trascurato per farsi conoscere — Ma il 
diplomatico mi ha interrotto. 

— No: nessuno conosce la profonda mansuetudine 
delle nostre sfere dirigenti, la dolcezza di costumi dei 
nostri governanti, del nostro esercito. La. pacifica bo- 
nomia del nostro Imperatore. Si è parlato di tutte queste 
autorità, come di elementi provocatori e perturbatori. 
Il fatto è che nulla è più falso di simili accuse. Basta avere 
una conoscenza sia pur superficiale dello spirito tedesco 
per sapere che la parola e la cosa in cui meglio esso s’in- 
carna è questa : Pace. Pace interna e pace esterna. 
Una vita tranquilla nei confini che Dio gli ha asse- 
gnati, ecco l’ideale della intera nazione tedesca. 

— Ammetterete tuttavia che qualche atto della 
vostra diplomazia ha potuto talvolta indurre in un er- 
rore scusabile. 

— La diplomazia tedesca quando ha dovuto sco- 
starsi per un momento dalla sua missione pacificatrice, 
è sempre stato per opporsi alla violenza e al sopruso. 

— Algesiras, Agadir 
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— Tante trame sventate: tanti tentati assassina- 
menti che abbiamo cercato umilmente di sfuggire. E 
quanto al presente conflitto, ah, questo è stato il maggior 
colpo che i nostri nemici tentassero di portar contro la 
nostra esistenza. Il Governo di Berlino ha diffuso anche 
qui in Italia una certa quantità di scritti per svelare la 
verità sulla spaventosa aggressione. Sono scritti ‘mo- 
desti e longanimi: il tedesco è clemente anche in tempo 
di guerra, è clemente contro i propri avversari. Questa 
grande clemenza lo ha spinto a non usare che di una 
piccola parte delle sue armi per difendersi. In quelli 
scritti non è stata rivelata che una parte minima della 
verità; ma gli uomini sono tristi e credo che bisognerà 


‘alla fine dire tutta intera questa verità. Allora si 


conoscerà alfine l'orrore dell’aggressione e la nostra in- 
nocenza. 

Queste parole dette con accento di profonda ama- 
Tezza mi hanno colpito ed ho cercato di conoscerne il 
senso intero. 

— Voi accennate a dei fatti completamente igno- 


| rati e che bramerei molto conoscere se ciò non dovesse 


nuocere ai vostri disegni. 

— La natura delle mie funzioni non mi permette 
di essere esplicito. Potrò ciò nonostante accennarvene 
qualche cosa. Voi conoscete i disegni dell’Inghilterra, © 
della Russia, della Francia contro di noi e che risalgono 
ben avanti alla loro dichiarazione di guerra al mio paese. 
Ma tutti ignorano quali forme odiose stesse per assu- 
mere la loro inimicizia. Figuratevi dunque che fin dal 
TI9I3 erano a conoscenza del Governo germanico questi 
fatti inqualificabili. Comincerò dalla Francia. In tutto il 
territorio francese le abitazioni di ogni suddito tedesco 
erano minate ; una vasta propaganda era fatta per ordine 


‘ delgoverno francese in tutti i restaurants, e i caffè i bars 


per l'avvelenamento metodico dei clienti tedeschi ; li me- 
dici degli ospedali e quelli privati avevano ordini tassativi 
d'inoculare a ciascuno dei miei connazionali che fosse 
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caduto malato sul suolo della repubblica bacilli dei più 
atroci morbi. Altre ferocità erano state premeditate e non 
sì aspettava per metterle in atto che un cenno dell’In- 
ghilterra. In questo paese poi l’esistenza dei tedeschi 
era anche maggiormente minacciata. Il nostro Go- 
verno si trova in possesso di documenti inoppugnabili 
secondo i quali sir Edward Gray, d’accordo indubbia- 
mente con Giorgio V, stava organizzando una specie di 
crociata contro di noi, il cui effetto sarebbe stato assoluta- 
mente fatale alla nostra razza. Si trattava d’inviare in 
tutte le città, i borghi e i villaggi tedeschi un vero eser- 
cito di cittadini britannici camuffati da viaggiatori, da 
artisti, da attori, da malati, da studiosi, da servi, da 
scienziati, da industriali ecc. i quali avevano invece la 
precisa missione di perpetrare i più terribili delitti con 
l’aiuto e la complicità s'intende delle autorità consolari 
della triplice Intesa. I fanciulli e le donne sarebbero stati 
colpiti anzitutto fondando asili infantili insalubri, clubs 
miasmatici, tea rooms deleteri, latterie tubercolotiche, 


educandati allagabili, Poi si sarebbe pensato all’annien= | 


tamento degli uomini. Il nostro Governo ha in mano 
i piani di fabbriche d’esplosivi destinate a saltare in 
aria, di ritrovi dove sarebbero state provocate artifi- 
cialmente risse e aggressioni; di teatri incendiabili 
con la semplice pressione di un bottone elettrico; di 
battelli affondabili ; di ferrovie sulle quali avrebbero 
dovuto prodursi disastri cotidiani e distruttori. Un 
vasto progetto di distruzione metodica insomma. Nè 
parlo della Russia, paese selvaggio il cui imperatore 
lavorava aun altro piano di raffinate atrocità da met- 
tersi in atto contro di noi al più presto. Basti dire che 
in una seduta segreta della Duma di cui siamo riusciti a 
procurarci la fedele relazione si era deciso all'unanimità 
di ristabilire il sistema di schiavitù ai danni esclusivi 
dei tedeschi residenti nell'impero moscovita i quali do- 
vevano essere abbandonati all’ assoluta tirannia dei 
ricchi barines con facoltà accordata a questi ultimi di 


ae 


servirsene secondo la loro volontà ed anche di ven- 
derli e di ucciderli. Ecco, o signore, una parte delle 
verità documentate (notate bene documentate) e di cui 
il nostro Governo non ha voluto ancora servirsi 
illuminare il mondo. ; i 

Confesso che le parole del diplomatico mi sorpresero 
grandemente. Egli si accorse di ciò e sep 

“ne Voi siete stupefatto, lo vedo. Ebbene, se vi di- 
cessi che ciò non è ancora tutto ! Ci sono delle cose ancora 
più spaventose. Nei mesi antecedenti alla brutale aggres- 
sione della triplice Intesa contro il mio paese, il icon 


. Imperatore riceveva quasi ogni giorno lettere anonime 


— che alcuni famosi periti calligrafi hanno poi ili 

essere di mano di Re Giorgio d RR dle 
Nicola — con le quali si minacciava il Kaiser di atten- 
tati e di sevizie inumane. Il presidente della Repubblica 
francese scriveva lettere consimili, ma, più audace e 
svergognato dei suoi alleati, egli firmava in tutte let- 


.tere. Ma il colmo di tali manovre inaudite fu tuttavia 


deignto dagli ambasciatori di quelle potenze allorchè si 
ecarono a presentare i loro ultimatum a Sua Maestà 
genre e Reale Guglielmo secondo. Essi entrarono 
SLA nottetempo, mascherati e armati di pugnali 
È 1 bombe. La loro intenzione era evidentemente di 
rucidare la famiglia imperiale e i membri del Gover- 
no, e certamente avrebbero messo in atto i loro cri- 
minosi ‘progetti se alcuni ufficiali della Guardia non 


«avessero, concepito qualche sospetto e non. fossero ac- 


corsi in aiuto del loro sovrano. 

Ora capirete, signore, che davanti un simile modo di 
procedere dei nostri nemici sarebbe stata viltà non rea- 
gire. Che i nostri avversari preparassero da lungo tempo 
una guerra di sterminio era noto al nostro Governo, 
dn esso pazientava : quando poi la minaccia cominciò 

prendere delle forme così obbrobriose, non è naturale 
che esso cercasse di difendersì ? . © 

Evidentemente era difficile non riconoscere la -giu- 
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stezza di quanto il diplomatico era andato dicendomi. 
Però ripensando a questo fatto, che mentre la Francia, 
l'Inghilterra e la Russia — le quali secondo lui nutrivano 
da tempo intenzioni così aggressive — si trovavano 
al momento della guerra, impreparate sia diplomatica- 
mente sia militarmente, la Germaniae l’Austria si tro- 
vavano invece in pieno assetto guerresco, credetti mio 
dovere domandargliene una spiegazione. 

— Ma — gli chiesi dunque — come va che la Ger- 
mania nutrendo propositi così pacifici, si trovava così 
potentemente armata ? 

Il mio interlocutore con quella finezza diplomatica 
che distingue i suoi confratelli si turbò molto a questa 
mia osservazione, arrossì, balbettò qualche monosillabo, 
si grattò la testa, ma subito riacquistò la padronanza 
di sè e mi rispose: 

— Ecco ancora un errore in cui voialtri italiani 
siete stati indotti dalle false notizie propalate dai nostri 
avversari. La verità è che la Germania era disarmata e 
impreparata alla guerra più di chiunque altro. Nel mese 
di agosto tutte le nostre armi consistevano in poche 
centinaia di vecchi fucili, (alcuni dei quali persino a 
ruota) in qualche cannone dell’epoca napoleonica e in 
un areoplano comprato d’occasione in Turchia. È anche 
vero però che la fortuna cifu favorevole in questa circo- 
stanza, ed ecco come. Voi sapete che la celebre Casa 
Krupp fabbrica armi e munizioni per tutti i paesi del 
mondo. Ora, tanto la Francia che l'Inghilterra che la 
Russia, in vista della loro progettata aggressione, ave- 
vano ordinato cannoni, fucili ed esplosivi in grandis- 
sima quantità. Da più anni la Casa Krupplavorava esclu- 
sivamente per codeste nazioni e sebbene una gran parte 
del materiale fosse già stato consegnato agli ordinatori, 
pure molto se ne trovava ancora nei suoi magazzini in 
attesa di essere spedito all’estero. Quando la Germania 
si vide trascinata nella guerra, ebbene! si pensò che in 
un caso così disperato si poteva, sia pure arbitrariamente, 
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impossessarsi di codesto materiale bellico, e così fu fatto 
In quanto ai famosi mortai da 420 sappiate che erano 
stati costruiti per ordine del Governo belga !... 

Dopo rivelazioni di tanta importanza non mi parve 
conveniente mostrare altre curiosità. Mi limitai a ri- 
volgere al diplomatico un’ultima domanda. 

— E l'Italia? Come si considera in Germania il 
fatto della nostra neutralità, e quali sono per il futuro 
le intenzioni del vostro Governo a nostro riguardo ? 

.——_ La Germania non pensa in questo momento che 
a vincere. Appena avrà abbattutala prepotenza e scorag- 
giata l'avidità dei nostri avversari, sua prima cura sarà 
di ristabilire l’ordine in Europa. Noi non facciamo una 
guerra di conquista e nemmeno di vendetta. Tutte le 
nazioni che in questo momento combattono contro di 
nol non saranno smembrate ; al contrario sodisfaremo ad 
alcuni loro legittimi desideri. La Russia avrà quella 
parte di Polonia che le spetta e che adesso si trova nelle 
mani nostre e dell'Austria nostra alleata. Alla Francia 
saranno restituite l’Alsazia e la Lorena. L'Inghilterra; 
avversaria più feroce, non avrà altro che delle facilita- 
zioni doganali, Una sola cosa desideriamo, che cioè al 
momento di accordare la pace ai nostri nemici possiamo 


| esser sicuri di non dover ricominciare a difenderci di qui 


a qualche anno contro di essi. 

Inquanto all’Italia, ebbene: la Germania ricompenserà 
la sua leale neutralità aiutandola a tutelare i suoi vi- 
tali interessi. Voi che sapete quali siano questi interessi 
comprenderete senz’altre parole l'importanza di questa 
promessa. — 

. Così finì il nostro colloquio che offro alla meditazione 
di tutti coloro che da più mesi vanno svolgendo nel no- 
Stro paese una campagna guerresca che non saprei se 
qualificare d’ingenua e di criminosa. 


XxX. X. 
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Intervista col Kronprinz 


ovvero 


La verità sopra la guerra 


Berlino decembre 1914. 


In questo tragico momento in cui gli avvenimenti 
precipitano e l'Europa intera sconvolta da un tre- 


‘ mendo flagello sembra stretta in un cerchio di ferro e di 
. fuoco, è missione precipua del cronista coscienzioso di 


mantenere la linea di maniera che allo storico futuro sia 


facilitato il compito di rifare la verginità dei fatti che 


ora stanno maturando nell'immane crogiuolo della 
guerra. Per questa ragione, nonchè sopratutto per il 
desiderio di offrire al colto pubblico, il quale nel suo 
innato buon senso sa scindere tutte le responsabilità, 
una vera e propria primizia, noi decidemmo d’intervi- 


stare; costi quel che voglia, una di quelle fonti altolocate 


che sole reggono le fila dei futuri destini politici e sociali. 
Pensare un tanto e agire in conformità fu una cosa 
sola, non appena il collega R. I. Fiuti del Mi//anterio 
di Milano ci ebbe informati che fra i pezzi grossi era il 
caso che fosse intervistabile nientemeno che il Kron- 
prinz in persona, il quale apparentemente irritato dal- 
l’infruttuoso assedio di Verdun era appunto tornato dai 
campi di Fiandra per elaborare, secondo l'apprezzamento 
del nostro informatore e amico, nella quiete suggestiva 
del suo castello di Votsdam presso Berlino la necessità di 
un piano d’assedio più poderoso e più efficace. Superate 
infatti le pratiche d’uso e di..., prammatica per gentile 
intromissione del capitano von *Dreckmenage, del 23° 
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reggimento corazzieri della guardia imperiale, non tar- 
dammo a venir messi in grado di leggere emergenti a 
luce meridiana i sibillini caratteri nella: pagina della 
storia che ora si sta svolgendo, sicchè già la mattina 
seguente alle 10 e 47 precise l’aiutante di gabinetto di 
Sua Altezza Imperiale tenente von Hinterstoisser c’in- 
trodusse nel cospetto del medesimo. 

« Au revoir ! » ci accolse benignamente e in perfetto 
francese l’esile e veloce figura del futuro Kaiser, e si 
accostò con passo elastico, che faceva maggiormente 
risaltare il suo elegante wise di lana pettinata, a un di- 
vano, sul quale spiccava nell’aristocratica penombra 
della sala gotica e spaziosa una grande carta geografica 
e dove si sprofondò la speranza dei pangermanisti. 

« Voglia degnare, Altezza Imperiale », profferimmo 
con un tono di voce adeguato all'altezza della situazione, 
« di concederci per il Galoppino della Sera una breve in- 
tervista sul momento presente che veramente può dirsi 
attuale.... » 

« Sedere ! » c'invitò cortesemente il simpatico e ge- 
niale primogenito del Kaiser, premendo un bottone 
elettrico di campanello. Tosto apparvé un signore 
distinto che noi capimmo più tardi essere l’interprete 
particolare di Sua A. I. barone von Loch, il quale per 
suo lungo soggiorno sulla spiaggia ridente di Taormina 
sapeva esprimersi perfettamente nel dolce idioma. 
Costui mi strinse la mano con grande effusione, forse 
probabilmente per i grati ricordi ch’egli serbava fra sè 
e sè della « terra dove sì suona » e la conversazione ani- 
mata non ebbe più difficoltà alcuna d’istradarsi in'un’at- 
mosfera quasi confidenziale, tanto che in certi momenti 
ci sentimmo come facenti parte della storia. 

Alla nostra domanda sul conto dell’'immane con- 
flitto che divampa come ‘un morbo per le contrade di 
mezzo mondo intero, il Kronprinz ci narrò per mezzo 
dell’interprete una lunga e dolorosa teoria di inganni 
e di tradimenti. Rievocò in tinte indicibili l’avvenente 
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avvenire della sua Germania che dalla Mosa fino al 
Belt e dall’Adige al Niemen era tutta materiata di quella 
prosperità che fu la vera spina nell’occhio dei nemici ; 
narrò l’inconfutabile onestà della diplomazia tedesca 
cresciuta sulle basi della morale cantiana ; disse come 
sotto gli auspici della filosofia heghegliana lo stato te- 
desco aveva gloriosamente evitato le antitesi più sca- 
brose per superare in sintesi la bassa realtà pirica ecc. ecc. 
e fece finalmente culminare il suo dire, deplorando in 
una visione delle cose veramente larga e panoramica 
il retroscena della fatale tragedia europea con queste 
memorabili frasi testuali : 

« Da gran tempo la scienza tedesca stava osservando 
con occhio vigile e... armato le mene di quell’imperialismo 
elvetico che dovè purtroppo diventare la scintilla che 
scatenò il conflitto dei popoli. Ma anche la scienza più 
colossalmente oculata non poteva prevedere la sottile 
perfidia del fanatico sciovinista svizzero Suchard. Que- 
sto sinistro fabbricante di cioccolato al latte aveva in- 
tuito come e quanto la sua patria decadeva alla deriva. 
L'industria del forestiero scemava sempre più ; gli stra- 
neri ricchi preferivano a costruirsi i loro villini svizzeri 
sul Lido, a Fiesole o a Posillipo — e il prezzo dei generi 
primi per la fabbricazione del suo glorioso cioccolato 
nazionale, ultimo baluardo della grandezza svizzera, 
cresceva piramidalmente per via del marxismo. Venne 
un giorno, che un improvviso bagliore gli passò per la 
cassa del cervello : l’idea sulla modalità del come met- 
ter in salvo la patria. Bisogna, si disse Suchard, bisogna 
conquistare, monopolizzare il mercato americano del 
sud del cacao e dello zucchero e creare il trwstt del latte 
argentino. 

. Sarò breve. Allo scopo di imporre lui di proprio ar- 
bitrio i prezzi più convenienti all’elevazione morale el- 
vetica, Suchard decise di scatenare l’immane conflitto 
trai suoi reali e virtuali concorrenti, vale a dire tra i po- 
poli europei. E si mise all'opera, degno emulo di Gugliel- 
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mo Hòtell. Approfittandosi abusivamente del labile 
equilibrio politico d'Europa, egli spedì un plico di docu- 
menti falsi allo storico Friedjung, documenti che dimo- 
stravano l’assoluta impreparazione bellica dell'esercito 
serbo. Pochi giorni più tardi il governo austriaco, che 
dopo il processo di Zagabria si fidava ciecamente di Fried- 
jung, mandava l’ultimatum alla Serbia. Il resto è 
noto.... » 

« Ma il nefasto e tragico dramma di Serajevo ?... » 
osammo d'’interloquire. Il Kronprinz, per bocca dell’in- 
terprete Loch ci tagliò subitamente le parole in bocca 
con le parole : 

« Cronaca, pura cronaca. Un caso fortunato per 
l’Austria, nient'altro. L'Austria trovò a questa maniera 
l’agognato pretesto per rompere in armi contro la 
Serbia... 

E tutto, tutto, tutto, fu come Suchard l'aveva pre- 
veduto. 

I popoli europei s’annientano, e l'America non saprà 
più dove esportare i suoi prodotti. L'industria della carne 
congelata dell'Argentina sarà paralizzata per sempre. 
Non si macellerà più, le vacche vivranno e si moltipli- 
cheranno, e tutto il latte, e tuttoil cacao, e tutto lo zuc- 
chero d'America andranno a finire in Milka, Velma 
e Noisettine. E noi tutti saremo vinti dalla Svizzera, 
annientati, polverizzati dalla sua potenza ». 

La faccia congestionata e buia, la lunga mano di 
levriero convulsa e tremante, lo sguardo fisso nel vuoto, 
così il Kronprinz si tacque, guardandoci muto in fac- 
cia. Improvvisamente egli fece un cenno con la mano 
e disparve dietro a una portiera. i 

Noi intuimmo che era arrivata l’ora di congedarci. 

« Ecco la verità veramente vera sopra la guerra ! » 


esclamò von Loch con voce rotta e ci condusse fuori, 


per farci vedere i suoi appartamenti privati. 


Ex VICE. 


CANZONCIN NEUTRAL 


Il Neutval 
« Molto val 

Per salvarl 

Lo Stival! 


La gran pal- 
La mondial, 
Se trabal- 


La e sta mal, 


Al Neutral 
Cosa cal? 
Cosa val 

Usciv dal- 


La neutral- 
Ità, e qual 
Animal 
Immoral, 


Insocial, 
Criminal, 
Bestiîal, 
Infernal, 
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resonare 


Esporsi al 
Temporal 

Delle pal- 
Le mortal? 


Manco mal 
Se dall’AI- 
Pi il brutal 
Clerical 


Scendess' al- 
L’ital val 
Col pugnal! 
Perchè al- 


Lora in bal 
Entra qual- 
Che vital 
Capital 


Nazional ! 


_ Ma se l’Al- 
 Emanno al- 


L’Anglo-gal 


Tarpa Val; 
O l’Ural 
Divien tal 
Che par qual- 


Ch'ospedal ; 
All'Ital- 
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Ia ospital — 


Tal qual val — 


Che ne cal? 
Sia leal, 


; Stia neutral 


Fino ch'al 


Dì final 

Abbia qual- 
Ch’imperial- 
Reg’ vegal! 


Il Neutral 
Molto val : 
Dà lustro al- 
Lo Stival. 


nn 
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ANEDDOTI TEDESCHI 


L’eroico ulano 


Durante un’avanzata in Fiandra nella quale i tedeschi uc- 
cisero 40793 fra inglesi, belgi, francesi, ne fecero prigionieri 
90872 e s'impossessarono di 3000 cannoni, 492 mitragliatrici 
e due gamelle, un ulano della Slesia si trovò isolato dal resto del- 
l’esercito, Camminando a piedi dopo aver perduto il suo cavallo 
capitò di notte in una piccola città nei pressi di Dixmude. 


È inutile dire che al suo apparire tutta la popolazione.iniziò un + 
esodo disordinato e che persino le bestie si sbandarono precipi- 


tosamente per la campagna. Ma l’ulano non poteva contentarsi 
di questo resultato e volendo dare ai nemici un'idea della po- 
tenza germanica pensò di radere completamente al suolo la 
città nemica. Fece dunque un giro per i sobborghi dove la mat- 
tina era più infiuriata la battaglia e riuscito a trarre con la sola 
forza dei suoi muscoli un mortaio da 42 sommerso.in uno stagno, 
lo trascinò su un’altura donde iniziò un bombardamento in 
piena regola. Senonchè ben presto finì i proiettili e poichè una 
gran parte delle case e dei monumenti restava ancora in piedi 
pensò di compir l’opera di distruzione con ‘altri mezzi. Armato 
di una semplice zappa lavorò tanto intorno alla cattedrale e 
all’hétel de ville che gli ridusse a un mucchio di rovine. Ma poi- 
chè a un certo momento la zappa si ruppe e non fu più possibile 
servirsene, si dette a scavare col solo aiuto delle sue mani i 
fondamenti del resto degli edifici, Dopo qualche ora quasi tutte 


omnis 


le case e persino i palazzi e la stazione non esistevano più. 
L’ulano sentì allora il bisogno di riposarsi, e si sdraiò per dor- 
mire in un fienile devastato come tutto il resto. Ma nonera pas- 


‘ sato un’ora che un corpo d’armata nemico irruppe nella piccola 


città distrutta. L’ulano risvegliato dal fracasso delle artiglierie 
e dal galoppo dei cavalli, si alzò pieno di coraggio e non volendo 
in nessun modo cedere, invece di arrendersi cominciò a scagliare 
calcinacci e pezzi di legno contro l’esercito avversario. Fran- 
cesi inglesi e belgi riuscirono però ad aggirarlo ma egli ricorrendo 
a un ultimo strattagemma, attirò le forze nemiche intorno al 
fienile. Dopo di che appicatovi il fuoco fece sì che per il gran 
calore le armi stesse degli avversari si liquefecero ed esplodendo 
una alla volta in mano ai soldati, gli uccisero tutti dando modo 
all’eroico ulano di raggiungere le proprie file senz’altre ferite che 
una scalfittura alla coscia sinistra causatagli da uno spino nasco- 
sto nella paglia sulla quale s'era messo a dormire. 


Dalla Frankfuriev Zeitung. 


Strategia supplementare 


È stato osservato come ogni sconfitta tedesca coincida pun- 


| tualmente con la presenza del Kaiser sul campo di battaglia. 


Non si ha però un'idea fuori di Germania di quanto questa coin- 
cidenza appaia di giorno in giorno più fatale ai direttori delle 


operazioni militari. Siamo arrivati al punto — ci diceva giorni . 
fa un membro del Grande Stato Maggiore residente nei pressi + ‘ 


di Genova ove aspetta la guarigione di una ferita riportata sulla 
Marna — siamo arrivati al punto che la sola notizia dell'arrivo 
di Guglielmo desta fra le truppe un vero e proprio panico. Sap- 
piamo d’altra parte che gli stessi generali in capo dei due eser- 
citi hanno dovuto provvedere seriamente ad ovviare a questa 
calamità. Cosicchè oltre all’altre disposizioni per i movimenti 
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di truppe, per i rifornimenti di viveri, i rinforzi ecc., codesti 
alti comandanti son costretti a prenderne di rigorissime e inge- 
gnossisime per impedire al loro imperatore di arrivare sui luoghi 
dell’azione, Il mezzo migliore escogitato finora, pare quello di 
alterare gli orari ferroviari in modo da forzarlo a perdere per la 
strada il più di tempo che sia possibile. È in questa maniera che 
facendo la solita spoletta dall’est all’ovest il Kaiser s'è tro- 
vato più volte bloccato da una mancata coincidenza in qualche 
stazione del centro dell'impero e ciò ha sempre giovato al buon 
esito delle battaglie. Così l'avanzata su Varsavia fu dovuta uni- 
camente a un procurato guasto di locomotiva nelle vicinanze 
di Weissenfels dove il Kaiser fu costretto a restare alcuni giorni, 
dopo i quali potè però proseguire il viaggio, arrivare in Polonia 
e assistervi al principio di una sconfitta. 


I miracoli della scienza tedesca 


Non è stata presa, ci pare, in quella considerazione 
che meritava una frase di una corrispondenza da Berlino 
secondo la quale i tedeschi stanno preparando sorprese 
inaudite ai loro nemici ed ai paesi neutrali. L’indiffe- 
renza infatti che si è dimostrata nel mondo intero di 
fronte a quella profezia, proviene da un’idea abbastanza 
errata che ci si fa da un pezzo a questa parte della po- 
tenza scientifica della mente tedesca. Crediamo dunque 
utile e anche meritorio riferir qui una conversazione 
avuta da noi con un personaggio importantissimo 
giunto giorni fa dalla Germania e della serietà del 
quale non è possibile dubitare un solo istante. 

«La Germania, ci diceva dunque quell’alta per- 
sonalità, dispone di mezzi terribili per abbattere la 
forza e l’orgoglio dei suoi nemici. Si è molto parlato 
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ultimamente di una minaccia di sbarchi di forze tedesche 
in Inghilterra. La più gran parte dei critici militari ha 
naturalmente negato una tale possibilità e giudicati 
assurdi quei progetti. Gli è che non si è tenuto conto 
delle risorse della scienza germanica. La flotta in- 
glese, si diceva, è troppo forte per non esser capace 
di impedire ogni tentativo di questo genere ; il tra- 
sporta di forze militari attraverso la Manica non è 
possibile se prima non si distrugge la forza navale 
dell'Inghilterra, eccetera. Ebbene io so pertinentemente 
che a tali difficoltà sta per ovviare uno scienziato di 
Dantzig, il professor Dummliker. Egli ha inventato e 
sta adesso perfezionando un apparecchio consistente 
in un sistema assai complicato di tubi traversati pe- 
rennemente da una grande quantità d’acido solforico, 
il quale acido ha come certo sapete la proprietà di con- 
gelare certi liquidi. Appena codesto istrumento sarà 
ultimato verrà trasportato e Nieuport e immerso nella 
Manica. L'effetto sarà pronto e sicuro. La Manica in 
un giorno o due sarà coperta di un massiccio strato 
di ghiaccio marciando sul quale l’esercito del Kaiser 
potrà trovarsi in poche ore davanti a Londra dove 
una volta entrato potrà dettare la pace al suo più 
grande e pericoloso avversario. 

Un'altra difficoltà che s’intravede pel buon successo 
delle operazioni guerresche dei tedeschi — ha con- 
tinuato il nostro informatore — è questa: L’avan- 
zarsi dell'inverno che impedirà tali operazioni a tutto 
vantaggio della Triplice e a scapito manifesto degli 
Imperi centrali. Ora, io posso assicurarvi che anche 
a questo inconveniente, reale del resto, si sta rime- 
diando. Un altro professore, di Dusseldorf questo, ha in- 
ventato un altro apparecchio il quale se non ha come 
Giosuè la potenza di arrestare il sole nel suo corso ha quella 
di supplire al colore solare diffondendo nella.zona te- 
desca, e solamente tedesca, notate bene, onde poten- 
tissime di calorico che avranno per effetto di man- 


tenervi una temperatura abbastanza tiepida, con 
grande vantaggio delle truppe e del Comando. Code- 
sta atmosfera fittizia si sposterà secondo le necessità 
strategiche ed è facile immaginare che in tali condi- 
zioni, la superiorità degli eserciti tedeschi si manife- 
sterà in modo così schiacciante da obbligare i loro 
nemici a cedere ed a rassegnarsi alla sconfitta se non 
‘vorranno suicidarsi addirittura. 


La sbornia di Kant 


Scoccarono le sei, l'ora della passeggiata. Kant spinse in- 
dietro la seggiola e si alzò in piedi. 

Faceva freddo. Ma l’imperativo categorico taceva, e Kant 
uscì senza gabbano. L. y 

Dopo aver posto 5097 volte un piede davanti all'altro, Kant 
arrivò al ridente paesello Krtsch, a tre chilometri da Kònigsberg. 

Nevicava. | di da 

Kant andò a rifugiarsi in una trattoria. 

« Lei trema dal freddo, » gli disse l'oste, « beva un cicchetto, 
professore | » 

Kant ordinò un cicchetto e un panino, 

Finito il cicchetto, restò d’avanzo mezzo panino. 

« Oste, un altro cicchetto | » 

Finito il panino, restò d’'avanzo mezzo cicchetto. 

« Oste, un altro panino | » % 

| Finito il cicchetto, tornò a restare d’avatizo mezzo panino. 

« Oste, un altro cicchetto 1» — — — 

E così via di seguito, alla ricerca tormentosa dell'equilibrio 
e della compensazione. | 

Finchè, arrivato al 169 cicchetto, Kant dette d'improvviso — 
in una gran risata. 

E per quella sera il filosofo non seppe più distinguere cic- 
chetto da panino. 


Il bagno di Wotan Mayer 


Poi che il prof. dott. Wotan Mayer, ordinario di psicagogia 
sperimentale all'università di Leitomischl, ebbe letta e chio- 
sata una recente opera scientifica: « Di certe benefiche influenze 
del bagno empirico sulla salute dell'anima, studiate su documenti 
inediti, dall'epoca piu’ remota ai giorni nostri, con ispeciale ri- 
guardo ai Codici Aemonensi di Galeno », egli comprò il celebre 
« Catechismo del perfetto bagnante, per le scuole superiori e le 
persone colte », nonchè un termometro e una ciambella di sal- 
vataggio, e s'avviò verso quello stabilimento balneare della 
città, che nel Baedecker era contrassegnato da tre stelloncini, 

Nei pressi dello stabilimento gli si accostò con aria. petu- 
lante un giovinastro dalle labbra tinte e atteggiate a. un. sor- 
riso ambiguo. Supponendo che il bardassa intendesse beffarsi 
della scienza sperimentale, il professore lo redarguì con le pa- 
role: « Sunt pueri pueri pueri puerilia tractant », e infilò l’uscio 
del bagno. » 

Il bagnino lo condusse a una cabina, augurandogli il buon 
bagno, «Grazie, altrettanto | » rispose Wotan Mayer, che si 
guardava intorno tutto meravigliato. « Così dunque si mani- 
festa nella ‘realtà empirica l’idea platonica dell’igiene ! Paré 
però sommamente ridicolo e indegno di un mio pari l’andar a 
inzupparsi come un biscotto in quell’oblungo recipiente. Ma, 
infine, conscio del motto naturalia non sunt turpia mi sotto- 
porrò, pur di avvantaggiare la scienza, anche a quest’infantile 
esperimento ». 

Così dicendo, Wotan Mayer depositò l’orologio nel ciotolo 
del sapone, cinse la ciambella, impugnò il termometro, e si 
tuffò nell'acqua, dimenticando affatto di svestirsi, « Invero, » 
esclamò soddisfatto, raschiandosi il panciotto e i calzoni, « ca- 
lore e umidità costituiscono l'essenza del bagno | 

Panta rei | Il bagno è un eccellente diuretico | », 


E dopo sette minuti di intuizioni voluttuose egli uscì dal- 
l’acqua. Volle rivestirsi, ma non riuscì a trovare i suoi panni. 
Un breve ragionamento lo convinse, che qualcuno glieli doveva 
aver rubati.. 

« Bagnaiuolo ! » urlò allora il professore, «al ladro, al la- 
dro! M'hanno furato le mie vestimenta | » — Trovandolo ve- 
stito e tutto molle, i bagnini credettero di aver a che fare con 
un pazzo. E lo misero alla porta. 

Senonchè, giunto sulla strada, Wotan Mayer s’ accorse 
d'esser infradiciato da capo a piedi, e « Piove!» esclamò, 
« Quindi ho dimenticato il mio ombrello ! ». 

Rientrato che fu nella cabina, — e non ricordando più 
lo scopo della sua venuta — Wotan Mayer si svestl e rifece il 
bagno. Trascorsi i sette minuti concessi dal « Catechismo del 
perfetto bagnante », il professore si rizzò ; e quale non fu la sua 
gioia, allorchè scorse i suoi abiti! « Hoireka, hoireka, » si mise 
a gridare, « hoireka, li ho trovati ! » 

E rivolgendosi al bagnino spaurito, esclamò con accento 
Severo : « Dica al ladro il quale mi voleva depredare, che la 
Presente lezione gli possa servire di norma. Con la scienza te- 
desca, nessuno ce la può | » 

Dopo di he Wotan Mayer se ne andò, fiero £ panciuto. 


Il racconto del caporale Miha 


Dopo un mese di degenza alla sezione dermosifilopatica 
dell'ospedale militare di Trieste, il caporale Miha del 97° fante- 
ria, s’accorsè un bel mattino, che la sue ferita — nella regione 
perianale, — riportata durante una rititata strategica in Ga- 
lizia, s’era finalmente rimarginata, e ne fece rapporto al medico 
subalterno. Questi gli tirò un calcio, e, visto che il soggetto 
hon perdeva i sensi, Io:giudicò guarito e lo rimandò al campo. 
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« Dime, Miha, coss’ghe xe de novo a Trst ? » lo accolse be- 
nignamente il suo capitano. : 

«Me renunzio, senor capetano | De novo je Milka ». 

« Milka ? Chi xe Milka ? » i 

« Milka je bellissma serva nova de senora capetana molge 
sua de lei ». i 

« Ben, e altro no ghe xe niente de novo ? » 

« Squasi. Presempio che pichelo can de senor. capetano je 
morto ». 

« Oh, povero Mopsi | Come mai ? » 


«Eh, ha colpa lui. Parchè ha magnatto carne brusada de 


caval ? » 

« Carne brusada de caval ? De che caval ? » 

«De caval suo de lei, chi se ciama Rudi ». i 

« Ma, toco de mona che no ti son altro, cossa vol dir tuto 
questo ? Come xe possibile ch’el mio can gabi magnà el mio 
caval ? » ? PÒ 

« Eh, sacramensca, Rudi xe brusà parchè-stala de caval 
ha brusà e can ha magnà e po ha crepà de mal de panza, je 
ciaro e lampante ! » Sole i sie - FE 

« Per l'amor de Dio, anche'la scuderia xe'andada. in fiame ? 
Ma come ? — Parla, sacramento | » cia 

«Oh, nente, stala ga ciapà fogo parcossa che se ha brusà 
villa de senor capetano ». _.. * . " 

« Maria vergine benedeta, me par de deventar mato | La 
mia villa se ga'brusà, la mia casa ? Oh! povero mi, povero mi!» 

« Je naturalissimo : ha brusà parchè ga ribaltesto candeloto 

“dé morto, ecco.» dt K Big 

« De morto ? Che morto de l’ostia:®» a de 

«Ma sì, ma sì: jera camara con tante straze nere e cata- 
falco, po ha ribaltà»candeloto de morto è ciapesmo fogo straze 
e catafalco e sua senora mare sul catafalco, tuto in tun tun ». 

« Miha | Parla, dimé tuto, — se no te copo », 

«En1 santo Cirilo e Metodio | Sua mare sua'de lei je cre- 
patta de colpo, parcossa che je andada de, note in camara de 
senora capetana sua molge, e là ha ciapado spavento terribi- 
lissimo », " 


«Oh! — Oh! — Mia moglie — — — Miha! » 

‘ Oh, niente, molge sta ben, niente paura ! Ma quela note par 
caso de combinazion de circostanza molge zogava in leto in- 
sieme con giovine omo ». 


Al filosofo Fichte davano maledettamente sui nervi certi 
enormi calzoni verdi che uno dei suoi più assidui allievi — lo 
spagnolo Alvarez — amava indossare. \ 

« Senta, Alvarez », scattò un giorno il filosofo, « che sian 
poi tanto comodi calzoni di quel taglio ? » 

« SÌ, signor professore ! » 

« Ma,vestiti a quella maniera non si può mica trattare colla 


" ‘gente per bene ! » . 


« No, signor professore ! » 
cn 


Il professore di filosofia morale dott. Lekmimoasch aveva 
preso.a benvolere un matricolino, che assisteva a tutte le sue 
lezioni, regclarmente. 

«Dica, » lo interrogò un giorno il professore, « lei è kantiano, 
se non erro ? » 

« No, a rispose la matricola, « son bavarese ». 

a» ui 
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Il generale Chîciet e il principè, Eulenburg assistevano a 
una rivista militare. > x 
ca Ebbene, principe, » chiese il generale, « come Vi piacciono 
i soldatini francesi ? » è» : ; : 
hi Beaucu ! » rispose Eulenburg. ..... 
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i Moritz Benedikt, il direttore della. « Neue Freie Presse » le- 
ticava con un suo redattore. sE Ass 


« Mascalzone". Idiota | quante volte le ho detto di non far 
passare notizie di fonte autentica come si.suol dire, ma soltanto 
quelle del « Correspondenz-Bureau !-Sî‘ vergogni che non è altro 
porcone immemore dei propri doveri lè 

; . “a è 
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« Signor direttore, la prego di smetterla, altrimenti son co- 
stretto a dirle una cosa che nessuno finora ha avuto il fegato di 


dirle ». 
« Ebbene, dica subito, se non vuole esser licenziato su due 


piedi: sentiamo ! » 
« Ecco : lei è un uomo onesto, signor direttore ». 


È noto come l’ultima emissione di carta monetata in Austria 
abbia fatto precipitare di colpo il corso dei valori. 

Ora avvenne a Trieste, che sotto la targa della Banca di 
Credito Austriaca, insignita dell’i. r. aquila doppia, si leggesse 
un bel giorno il commento : 


Sto mona de usel xe tempo ch’el parta 
El ne magna l’oro e po ’1 caga carta 


Il governatore fece subito scancellare la glossa irriverente, 
e affiggere questa 


Notificazione 


Colui, il quale colui, il quale sopra la facciata del bene im- 
mobile num. conscript. 27985 fan un’ingiuria sotto e contro l*Im- 
periale Doppia Aquila scrisse, denunzia, riceverà una gratifica- 


zione di 100 corone. 
Il governatore. 


sole HOHENLOHE m. p. 
Senonchè il giorno dopo, campeggiava sotto la notificazione 
la seguente scritta : 


Voria saver se el governo paga 
Con quel che l’uselo magna o caga. 


ce 
iena 


LA GER - pun! tac! -- MANIA 


Sentite il grave fatto 

Pim! pum! di Guglielmone 
cui venne l'intenzione 

di far zin ! zan! la guer. 


E punfete! al momento 
fa mobilitazione 

dove in combinazione 
tutti eran pronti già. 


Collegi, reggimenti, 
nobili, miserelli . 

Zang tumb! e pezzi belli 
da quattrocentovent. 


Studentij}-sonialisti@* = mar. 
priorî e contadini 

sia grandi sia piccini 

eran babau ! già pront 


Mentre che i professori 
nelle università 

scrivean la verità 

sopra bum! tac ! la guer. 


DA 


E indove il zum ! Guglielmo 
ci prese per il ceppo — 


: il miser Cecco Beppo 


che tac ! ci dovè star | 


Fra bum! quindici giorni 
pranzo tran! a Parigi 

mi bagno nel Tamigi 

e ceno dallo Czar. 


E per finir perbene 
la serata gloriosa 
andrem della vezzosa 
Italia in un bordell. 


Indove per isbaglio . 

la Francia gliele dava 

La Russia non scherzava 
e manco l’Inghilter. 


Fon eg ! 
| ÎPItàlia hon ci stava — 


e mentre si scusava 
gli andava în quel tac | post. 


Così che il pum ! Guglielmo 
Disse tin tan! perdio | 
Sorte che il vecchio Dio 
dall'alto mi proteggl&® 


La civiltà del resto 
figli pum tum! ci chiama : 


le chiappe alla Romana . 
le abbiam noi e no gli altr! 


E tanto disse fece 

Col suo pum! fare lurco 

che pure il tac! gran turco 
nella rete cascò: 


Tl prode bum! Guglielmo 
con dio del suo parere 
ti prova gran piacere 
anche se picchia il.... col. 


E RO I) i prg c 


ana 


E indove ogni cristiano 
patisce e sente male 
è, per quel toc ! brutale 
question d’abituars. 


Laddove se ti vince 
grande è di strategia 

e se lo mandan via 
grand’è bum! tac | l’istess. 


Pim! pam! trrremate tutti: 
Passa VImperatore 

tin! tun! grarî seduttore 

anche di Carlo Marx. 


RACCONTI DI GUERRA 


Il signor Sospiro 


Ricordo la stanza d’un mio antico compagno di scuola, 
tedesco e duro, venuto ad affinarsi nella mia puttanissima pa- 


tria. S'era scelta una camera lunga e larga come un salon. 
da ballo e bassa come una cantina. A forza di paraventi chinesi, | 
l'aveva divisa in tre scompartimenti : camera da letto, sala da 


toilettee studio — ela volontà ei sentimenti gli andavan secondo 


i limiti dello scompartimento. Così non si poteva studiare ol- 


tre quei tanti metri o pulirsi e riposare oltre quei tanti. Se in 
uno scompartimento era allegro, subito mutava nell’entrare 
in quell’altro che gli richiedeva serietà. Aveva giro giro impiac- 


cicottate le pareti d’una cartaccia che gli spedivano da una . | 


fabrik esosa di campionari dei viaggiatori italiani: una cartaccia 
giallo-crema a quadri rosso-stupido liberty con dentro corone 
d’oro fiorite napoleoniche: un pasticcio da indisporre. Mobili 
in pichtpine grossolani e senza gambe. Per tutto coperte 
e salviette rosse, a quadratini viola. Al muro — per una sola 
fila — un visibilio di quadri e mensoline con statue. I quadri, 
incorniciati quattro volte, eran tutti paesaggi con nuvole 
di catarro o goffe rappresentazioni bibliche e mitologiche. Mi 
ricordo una'cisposa testa di nibelungo trombettiere, sconcio e 
pauroso, filone diretto e generatore della Germania-420. I co- 
lori erano i più realmente cromolitografici e pesanti, i contorni 
grassi e balordi. Le statue eran quasi tutte discobuli romani 
bucopunzoni, atleti, michelangioli a prezzo ridotto. Ogni 0g- 


rara! Sa 


getto era lì, vittima della stanza invece che per conto suo. E 
quadri e mensoline eran attaccati in modo che se c’era uno spa- 
zio di sotto galleggiava subito il rosso quadratone colla corona 
d'oro napoleonica della carta giallo-crema. Così che nella 
stanza non c’era più posto, tutto era pieno e ingrassava. 
Quando c'entravo anche a pancia vota, provavo il ribrezzo 


di chi passa dopo desinare per le strade unte rifritte e marce 
di mercato. 


\ 
\ 


Mi ricordo anche di lui, 


Si chiamava Seufzer, ch’era quanto dire, secondo egli stesso 
sempre mi spiegava cogli occhiacci tutti brilli di grassa gioia, 
come il signor Sospiro. 

Era nè tropp’alto nè piccolo, biondo come canuto, un visac- 
cio tondo e rosso di cocomero. Come una condannà aveva sem- 


. pre due borsoni agli occhi, uso suo Kaiser — tutta una trage- 
*dia intestinale. Era di solito calmo e docile : se, a volte, incot- 


tato di malvagia birra etichettata in Germania e fatta a Firenze, 


‘|. vocîava e' rovesciava roba, ‘subito il giorno dopo chiedeva 


scusa e tornava rèmissivo e raccattava e raccomodava tutto. 
Studiava medicina e sperava nella scienza. 
Quando parlava — a scatti e in furia — sputava sul viso 
a tutti e s'imbrodolava ogni bene. 


Codesto signor Sospiro ne faceva delle belle! Procurava di 


| portarsi su sempre qualche giovanottaccio disoccupato o colla 


scusa di smovere un mobile o di spedir roba. Quand’era su co- 
minciava ad offendere violentemente il giovinotto. Quello, fi- 
gurarsi ! secondo il costume fiorentino alzava subito le mani 
sulla schienaccia già pronta; ma smetteva subito, sconcertato, 
appena s’accorgeva che il signor Sospiro le pigliava con un 
gusto matto; era un invertito della peggio razza e quei caz- 
zotti eran l’unico sfogo permessogli dalla sua porca natura. 
Alnfeno credevo, s RI 

Ma rimasi sorpreso il giorno che seppi che anche il signor 
Sospiro aveva la sua Gretchen e le scriveva e le voleva bene, 


La vidi un giorno a Firenze. Avevà l'andatura d’un’ana- 
tra, goffa occhialuta e sgarbata, con delle scarpe da montagna. 
Aveva un petto a scesa, disfatto e flaccido come tutto il cor- 
paccio. Studiava, dice, pittura e impestava tutto di certi nudi 
da far desiderar la siberia perchè si vestissero : tutta una 
smerdatura di rossi e di viola sporchi su delle trippe e dei cu- 
lacchioni smorfiosi come il suo. — Impressionismo — pro- 
nunciava male arricciandosi un grosso e porcino neo sulla gota 
sinistra. o si 

Quand’eran lontani: a certe date ore si scrivevan grandi 
lettere grossolanamente affettuose. Di lui ne lessi una, per esem- 
pio, dove, con gran copia di citazioni dantesche fuori posto e 
di ti-penso lardosi, e con una sfacciataggine mostruosa, le rac- 
contava una sua lurida avventura con un facchino. Già, perchè il 
bello è che codesta mostricciona sapeva la condotta del suo So- 


spiro e non se la pigliava, dico, ne discuteva come di bisogni di , 


prim'ordine. 

Ma era come un accordo. Un giorno la pingue Gretchen, 
in seguito ai ripetuti e male spesi sforzi d’un nostro compagno 
più giovane, partorì un mezz’ aborto mencio e tutto testa. 
E il sor Sospiro se lo sbavava d’immondi baci e lo chiamava il 


capolavoro della natura. Son sicuro che se tu gliefl’avessi chie- 


sta l’origine, ridendo ‘forte come un idiota, te l'avrebbe anche 
detta. | 

I j rividi poco tempo fa, tutt'e tre — il bambino già grande 
occhialuto e orrendo — nella stessa stanza. Vivevano nei tre 
scompartimenti con un'abilità ‘da sorprendere : facevan il 


turno a scrivere lavarsi ridere da qui a là senza una defezione, | 


Quando scoppiò la grande guerra offrirono un gran festino 
d'addio a tutti e invitarono anche me. L'invito era per le nove 
di sera, ma io ci andai verso l’undici corì ‘una diecina d’amici, 
tutti comibuone mazze, per far del chiasso contro la loro patria. 
Ma quando si fu su, non s’ebbe neanche il coraggio d’entrar 
subito: la stanza era in un bailamme indescrivibile, tavolini a 
gamb’all’aria, pozze di vino intorno a coperte e materasse in 
terra, roba rotta, schizzi nel muro. E nel mezzo e nei cantucci 
tutto un immondo.groviglio di pelose membra umane mezze 


di 
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addormentate. C'erano i tre cari amici con tutto il lezzo di loro 
conoscenza : cazzottatori di lui, fottitori di lei, compagni del 
ragazzo — tutti ubriachi e mezzi nudi. Ogni tanto un gemito 
di piacere del sor Sospiro che giaceva colla schiena tutta ri- 
gata di sangue avviticchiato ai piedi d'un omaccione che rus- 
sava sognando moccoli — o un balbettio tormentoso della 
grossa consorte ci faceva trasalire. i 

+. Maappena cisi fu riavuti di quella brutta vista si cominciò 
a menar su tutti e su tutto bastonate senza pietà. Quando gli 
oggetti furono in tritumi e le ultime fioche grida dei convitati 
si spensero, nascosti i nostri bastoni, ci se n’andò. Per le scale 
incontrammo le guardie che salivano ad arrestare la famosa 
spia Seufzen. 

E per quella volta il sor Sospiro non parti. 


La mentalità tedesca è una mentalità astratta. Una prova 
fra mille: mentre ogni pangermanista sì esalta a gridare Deut- 


: chland, fiber alles la Gèrmania (come collettività astratta) 


sopra tutto, ognuno di loro è pronto (come individuo concreto) 
a lasciarsi assai facilmente sottomettere. 


.. Questo gran popolo tedesco, ‘il cui destino è di render 
ST tutti gli altri popoli » (1). 


PR % 


PA Di, 
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(1 ) In questo senso : che non c’è popolo per abbietto che sia 
il quale non provi una certa consolazione e felicità confrontan- 
dosi al popolo germanico. 


PENSIERI TEDESCHI 


1A 


Ho cercato invano l’interiezione « Austria » nei vocabolari della 


civiltà. 
SPEIDEL. 


Negli ultimi decenni è’ Austria s'è tanto distinta a furia di conti- 
nue gaffes politiche, che ora finalmente le diplomazie europee non 
la confondono più coll’ Australia. 

KiùRNBERGER. 


Certi malnati avversari del pangermanismo, insinuano, che 
l'occhio tedesco s'assomigli, nella forma e nell'espressione a quello 
del cane. Per ovviare una volta per sempre a simili interpretazioni 
tendenziose è utile stabilire, che il fedele occhio tedesco — di per- 
fetta forma triangolare — richiama alla memoria soltanto il sim- 
bolico occhio di Dio. E che la sua espressione di un ottimismo ch'io 
direi metafisico perchè non fondato nella greta realtà empirica, 
basta da sè e in sè a dimostrare l'inconfutabile superiorità della 
razza germanica. 

H. ST. -CHAMBERLAIN. 


% 
Ce 


In alto il cuore, o urningi tedeschi ! ISotto la specie della sessua-, 


lità, voi soli fra tutti avete seguito la norma della morale hantiana: 


fate agli altri quello che desiderate sia fatto a voi. 
4 i 
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Magnus HirRscHFELD. 


Avanti, militi miei gloriosi, avanti! La direzione non importa, 
sempre avanti ! 
CONRAND von HbrzENDORF. 


Noi tedeschi, ereditarî della cultura greca, siamo veramente il 
popolo eletto : son toccate a noi le due rimanenti mele di Paride ! 


IL PRINCIPE EULENBURG. 


ts zioni 


Il popolo tedesco è la triste i di mancati aborti pro- 
curati. 
DANIEL SPITZER. 


x 
fica] 


Secondo i trovati della psicoanalisi la guerra non è aliro che 
‘un insieme di conati'sessuali destinati a scaricare le costellazioni 
subcoscienti dai bassifondi dell'anima nazionale. Quando un popolo 
è in frega, esso tenta infatti di fregare il'proprio rivale. Notaltri 
psicoanalitici tedeschi sappiamo benissimo che razza di simbolo 
siano le palle, che cosa significhi il cannone, e perchè il nemico 
sopraffatto volga la schiena al vincitore ! 

o Sicmunp FREUD. 
ci ì 
wi Ù 

Operò P'iniigeso. suo menno — dello Stivale, cui calza l' e- 
stremo pollone di Carignano, al patto triedrico le fiche. Le fiche? 
Ei, succubo dell’adviaca Zena (non lagunare propaggine aquile- 
iana, ma germano-sIqua-italica borgata, insignita di alabarda 
d'obbrobrio che vita avulse al Giovanni Giovacchino Winckelmann 
del Lapidario Civico) non, s'abbrustolisca al sole speranzoso in 
combutta col gallo di Genoveffa'e Giovanna, seppur infurii la sa- 
rabanda del satanoff Belial Diabolovic : Odin, tantosto, architet 
terà ponti fin oltre il paese delle marasche & bi 


» 


MASSIMILIANO HARDEN. 


Guglielmo : 
Guglia d’elmo : 
Una cima 
Colossal! — 
Punto e rima. — 


HoFMANNSTHAL. 


Li x 
Lo scopo che si prefiggono i professori tedeschi col loro inise- 
gnamento è quello di creare altri professori che si proporranno 
a loro volta il medesimo scopo. 


I filosofi tedeschi hanno rubato a quelli inglesi alcune idee 
chiare per renderle oscure e le hanno poi passate ai francesi 
che hanno durato una gran fatica per renderle chiare un’altra 
volta. 
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I tedeschi sono appena arrivàti, come popolo, a quell'età 
che nei ragazzi va dagli otto ai quindici anni e che si chiama 
l’età ingrata perchè si vuol far tuttosai rompe tutto, non si 
capisce nulla e non s’ha più l’ingenuità della fanciullezza senza 
avere ancora la coscienza della giovitiezza. In quell'età tanto 
i popoli che i ragazzi hanno la ‘proprietà. d’esser sui coglioni 
a tutti. “i 


Il genio tedesco eccelle nel rifare in brutto ma in grosso le 
cose geniali degli altri popoli. 

La nazione tedesca è talmente destinata a servire che ogni 
tedesco sembra, a sentirlo parlare, un lacchè del suo imperatore. 


Veg 


La nazione è in piena crisi ? 
gl’Italiani son derisi ? 
ogni genere rincara ? 
lo straniero ci fa tara? 
IL NEUTRALE Tutte storie del succhione : 
| si farà rivoluzione 
o cosciente ed ufficiale 


Il cosciente ed ufficiale che rimani ognor neutrale. 


rimarrà sempre neutrale. 
Lui non sta coll’Alleanza 
dell’Intesa n'è abbastanza. 
Tutte fotte di governi 
contro gli umili è gl’inermi. 
E perciò riman neutrale 

il cosciente ed ufficiale. 


Mussolini vuol la guerra ? 

Te lo paga l'Inghilterra 

o la Russia oppur la Francia, 
lo farà per la sua pancia. 

Ma che c'entra in quest’affare 
il volere popolare 

che riman sempre neutrale 
col cosciente ed ufficiale ? 


IN 


Guglielmone è un assassino 
che t'ammazza il buon latino 
che distrugge ogni paese 
coll’accusa di scortese 

e fa a pezzi gli abitanti 

che gli capitan.davanti ? 

E che importa al partitone — 
del feroce Guglielmone ?_ 
E il cosciente ed ufficiale 
rimarrà sempre neutrale.* ‘. 


Perchè infin se Guglielmone 
cominciasse l’invasione 
dell’Italia in ogni dove 

il partito allor si muove 

e da Pogni comandati 

tutti i loro organizzati 
offriranno il loro petto 

alla patria con rispetto. 

Ce l'a detto il ben neutrale 
ben cosciente ed ufficiale! 


I compagni d’Alemagna 

gli ànno fatto la magagna 
strafottendosi ad un tratto 
d'ogni accordo e d’ogni patto. 
coi francesi e gl’italiani . 
per venir presto alle mani? 

E che c'entra lo stivale ? 

Stia da parte e stia neutrale 
col cosciente ed ufficiale 
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GUGLIELMO IL PAUROSO 


L'essenza dell'anima di Guglielmo è la paura. È 


contento di essere imperatore perchè se fosse suddito 
temerebbe continuamente di esser perseguitato dal go- 
verno. Vuole ingrandire il suo impero per esser circon- 
dato da una più grande estensione di terra tedesca ch'è la 
sola dove possa viaggiare con relativa sicurezza. Au- 
menta continuamente l’esercito per avere una più grossa 
guardia del corpo. Dichiara la guerra perchè ha paura 
che un altro paese glie la dichiari all'improvviso. 

Fa un gran chiasso colle parole e colle minaccie come 
tutti i timidi ma non si sente sicuro neppure nel castello 
imperiale di Berlino. Ha tanta paura della miseria 
e di ritrovarsi male che ha impegnati molti capitaliin 
terreni e industrie dell'America del Nord dove spera 
di ritirarsi a vita privata se le cose gli andassero male. 
Ha paura perfino del figliolo maggiore che più volte ha 


‘ cercato di allontanare da Berlino. La guerra gli è stata 


imposta dai figli e dal partito militare ed egli ha finito 
coll’obbedire alle ingiunzioni imperative per semplice vi- 
gliaccheria. Raccomanda ai soldati di picchiar sodo perchè 


vuol finir presto la guerra e non vive più con questo tre- - 


more addosso. Ha mantenuto la pace per tanto tempo 
che si meritò il nome dell’imperatore pacifico e fu lì lì per 


avere il premio Nobel della pace. Ora che c'è la guerra ha 
imbiancato tutti i capelli, non può dormire più la notte 
e corre da un capo all’altro del paese come un pazzo. 
Un'altra prova della sua paura — ch'è contagiosa — 
si ha nel fatto che da quella parte dove si volta i suoi 
eserciti sono sconfitti. Egli morirà un giorno o l’altro 
per una crisi di terrore. 


# 


Entvano în battaglia, cantando versi con tono da essi deito 
bardito, secondo il quale gli alunni accendono e sbigottiscono; e 
quindi augurano l'esito della battaglia, stimando quello, non con- 
certo di voci, ma di virtà. E studiano in far suono aspro, accostan- 
dosi alla bocca lo scudo, perchè la voce ripercossa, sia diù grossa 
e orrenda. 


Tacito. Germania, III 


L'esercito tedesco: Una magnifica macchina che funziona 


‘alla. perfezione. Peccato. che non produca nulla! 


FREDDURA 


I soldati tedeschi nelle trincee della Polonia una notteldi 
dicembre : 


— Che freddo a stare al fuoco! 


FRANZ L'INDIFFERENTE 


Francesco Giuseppe si frega di tutti e d’ogni cosa. 
Salì al trono in mezzo a una rivoluzione e l’accomodò 
alla meglio. Ordinò le repressioni necessarie e si fregò 
del resto. Nel ’59 perdette il Lombardo-Veneto e lasciò 
correre. Nel ’66 fu battuto dalla Prussia e dovette cedere 
il Veneto ma non se ne fece nè qua nèlà. Nel ’67 dovette 
sottoscrivere il patto cogli ungheresi che diventarono 
semipadroni dell’Impero e lui lasciò fare. Gli fucilarono 
il fratello e seguitò a fumare la sua pipa. Gli ammazza- 
rono il fratello e lui continuò a passar le serate colle sue 
amanti. Gli uccisero la moglie e non si scosse. Gli spari- 
rono altri fratelli e i nipoti rinunziarono all’arciducato 
e seguitò ad accarezzarsi le basette. Gli revolverarono il 
nipote e lui fermo e zitto come un tronco. Dovette eva- 
cuare il Sangiaccato di Novi Bazar e rinunziare a Salo- 
nicco e restò del solito umore. Oggi è scoppiata la guerra 
e i russi scendono in Galizia in Bucovina e in Ungheria e 
l'imperatore dice tranquillamente le sue preghiere e 
firma qualche lettera. L’Austria finisce e lui non vuol 
finire. Ha ottantacinque anni e non vuol crepare. È - 
protetto come da un talismano dalla sua insensibilità. 
Non si commuove mai. Quando gl’italiani entreranno a 
Vienna si affaccerà alla finestra e li saluterà in dialetto 
veneto credendo che siano ancora suoi sudditi. 

La sua indifferenza non è lo stoicismo dell’anime su- 
periori ma è la supina passività degli imbecilli. Morirà 
a cent'anni di catarro bronchiale e nessuno si accorgerà 
del suo rimbambimento perchè è già rimbambito da 
cinquant'anni almeno. 


4 


LETTERA TURCA 


A S. E. Zufti bey Buenos Aires 


Carissimo Bey, 


forse a te che navighi lontano dalle 
rive incantate del Bosforo dove respira il Padiscià fra 
le rose dell’uno e dell’altro mare sembrerà strano l’an- 
nunzio che il nostro Altissimo Signore abbia dichiarato 
la guerra a tre grandi potenze d’infedeli. Grazie ai rap- 
porti che ho potuto conservare nel mio ritiro col terzo . 


eunuco del Sultano e con la ordinanza preferita di En- 
ver pascià posso darti qualche lume sulla presente situa- 
zione e rassicurare pienamente la tua anima di buon 
mussulmano. 

Tu sai come da molti Anni le mani rapaci dei cristiani 
abbiano disfatto pezzo per pezzo l’invincibile impero 
del Califfo. Tu sai che ci resta appena un lembo di terra 
in Europa e che l’Asia minore è già divisa tra gli stra- 
nieri famelici di ricchezza per quanto ancora vi sventoli 
la santa mezzaluna. Quando si pensa che le nostre ar- 
mate vittoriose sono arrivate fin sotto Vienna e Varsavia 
tu comprenderai il tormento dei pochi turchi che ancora 
hanno in petto l’orgoglio de’ loro padri. 

Uno di questi ultimi turchi è precisamente Enver 

° pascià il quale ha pensato così: In qualunque modo vada 
a finir questa guerra la Turchia sparirà dal novero delle 
nazioni, Se la divideranno i vincitori o verrà spartita 
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come compenso tra i vinti. È meglio allora buttarsi 
allo sbaraglio e morire da eroi. 

Per questo abbiamo dichiarato la guerra alla triplice 
intesa. Ormai tutti sentono che i tedeschi perderanno. 
Unendosi a loro siamo anche noi sicuri di perdere. Noi 
vogliamo la certezza della sconfitta. Vogliamo essere di- 
strutti con onore. Vogliamo esser cacciati da tutte le 
terre. 

Questa guerra significa, per la nostra patria, la stessa 
cosa che il suicidio per un individuo. La Turchia si am- 
mazza da sè per non subir la vergogna di essere ammaz- 
zata. Non ti lasciar fuorviare dalle buone notizie che 
vengono dal Caucaso o dal Sinai. Son finte del nostro 
governo per attirare sopra i nostri eserciti nvovi e più 
numerosi nemici. La Turchia è decisa a morire e morirà. 

Son certo che tu comprenderai i nobili sentimenti che 
hanno guidato Mahmed V ed Enver pascià in questa 
terribile congiuntura e che saprai fare il tuo dovere, 
al momento opportuno, facendoti ammazzare dal tuo 
servitore appena s'annunzierà la caduta di Costanti- 
nepoli. 

Ti stringo al cuore e ti bacio la testa. 


tuo Schiraz bey. 


LETTERA A ROLLAND 


Au Hauiné Monsieur Romain Rolland |! 

Berlin, an de l’européenne guerve. 

Suy votye lettre je dois encore observer, que je toujours France 
et Russie chaudement aimé ai. Monsieur, vous il faut seulement 
mon ceuvre de lire pour vous convaincre de ga. Et on ose ancore è 
dive, que nous le étions ète qui nous vous attaqué avions ! C'est 
colossal ! 

En force du $ 27805/ pa) de la allimande loi sur la Presse, 
invite je vous, Monsieur, ceci dans votres journeaux de publier. 

Avec la plus excellenie estime 


GERHART HAUPTMANN. 


Soir TIAREST l'area allchi SIMS rn 
ni ii rc - ” __— < 
; pe" 


NOT TETTI SY 


È, 
NABGII di 
Di 
Cit 00 
LIA 
FUEL (SIASC 
dr Ì li 

CRIS 
Di Se 
Ù 


IL CONVITO ROMANO 


Il maestro elementare Alois Trottelgriin posò il 
libro con aria soddisfatta. Durante la lettura del convito 
di Trimalcione gli era passata per la testa un'idea biz- 
zarra. Senza metter tempo in mezzo Trottelgriin si 
portò con passo grave in cucina, e strappò, ostentando 
la massima indifferenza verso le proteste della fida do- 
mestica Gretchen, la carta pergamenata da un barattolo 
di conserva. Indi egli tornò a tavolino e scrisse sul 
brandello di carta pergamenata la seguente lettera : 


« Il pedagogo Trottelgriin al reverendo sacerdote. 


Christian Ochtafuchzga. 

Fatemi, o Ochtafuchzga, il colossale piacere di par- 
tecipare al banchetto romano che avrà luogo domani 
alle g pom. nel mio tusculum di via del Gral 49 III piano. 
Portate pure la vostra famiglia. Con alta stima, salve!» 

Scritto che ebbe, egli arrotolò la carta pergamenata, 


legò il rotolo con un cordoncino bianco rosso e nero e 


chiamò : 
« Gretchen | 
Gretchen, reca tantosto questa epistola a don Och- 
tafuchga, e digli di non mancare ». 
La domestica obbedì tutta confusa. 
Il giorno dopo il prete arrivò all’ora fissata, accom- 


pagnato dal cherico Stefanello, un povero cretino nato, 
che non poteva più servire ad altro se non a servire la 
messa .Sull’uscio di casa si fece loro incontro il maestro 
Trottelgriin avvolto in un lenzuolo, i piedi nudi e il capo 
coperto da una corona di foglie, e disse, alzando la mano 
in segno di saluto : « Salve a voi, illustri ospiti! Son ve- 
ramente piramidalmente onorato della vostra venuta. 
Giove nostro signore indirizzi i vostri passi. Passate, 
prego» 

. A vedere e sentire cose tanto inconsuete, Stefanello 
si nascose impaurito dietro la pancia del reverendo. 

« Anzitutto però,» soggiunse Trottelgriin, levatevi 
i vostri sandali, che la mia schiava Gretchen possa un- 
gervi con gli olii profumati di Siria ». 

Il prete torse la bocca : « A questo. poi io non ero 
preparato, e piuttosto che levarmi i calzini, io rinunzio 
al banchetto ». 

Stefanello invece, vedendo Gretchen pronta con una 
scatola di vaselina in mano, immaginò qualcosa di 
buono e si levò gli stivali e i calzerotti di lana rossa, 
porgendole i piedi umidicci. Gretchen trattenne il re- 
spiro e glieli unse in fretta e furia. Il cherico faceva le boc- 
chine, e dalla soddisfazione gli colavano giù le bave.- 
Ma poi egli non seppe più reggersi ritto : scivolava a 
ogni passo sull’impiantito, e per non cadere s’avviticchiò 
al braccio del prete. 

« Degnate, o romani, » disse il maestro elementare, 
«di entrare nella sala ! » 

La stanza presentava un aspetto davvero straor- 
dinario. Nel mezzo dell’impiantito biancheggiava sotto 


.la luce abbagliante di una lampada ad acetilene una 


grande tovaglia. Tutt’all'intorno erano stati disposti 
dei guanciali e dei materassi. Sulla parete di fondo si 
scorgeva la famosa oleografia « Demmo oro per ferro ». 
Un caratello di birra sudava presso la stufa accesa. 
Stefanello si confuse e perdette di nuovo l’equi- 
librio. Fece un lungo scivolone e andò a stramazzare 
tra i mazzi di pratoline che guarnivano la mensa. 
Trottelgriin si coricò sur un materasso e_offerse a 
Ochtafuchzga il posto d’onore alla sua destra. 
«Godo, » esclamò il maestro rivolto al prete, «che ab- 
biate pur voluto portare al banchetto il vostro amasio ». 
« Amasio ? » interrogò Ochtafuchzga, «e che cosa 
vuol dire amasio ? Come si fa ? » 
« Amasio, sarebbe a dire catamita o patico : l’au- 
ricrinito Stefanello, insomma ». 
« Già, » rispose l’altro, « non si sa mai come tornare 
a casa, quando si beve un bicchiere di troppo. » 
«Non è questo ch'io volevo insinuare, » ribadì 
il maestro sforzandosi a sorridere finemente. « Tuttavia 
e non pertanto io approvo il vostro buon gusto e la vo- 
stra felice scelta. Ma ora non perdiamo il nostro tempo 
in oziosi conversari », — e battendo le mani : «schiava 
Gretchen, appresta il portante al dente nostro !— E tu, 
o vezzoso ganimede, o nuovo Gitone, o fanciullo che 
Pergamo ebbe la fortuna di veder nascere, mesci la 
bionda bevanda delle nostre colonie settentrionali, — 
vale a dire: mesci la birra, idiota d’uno Stefanello, » 
Questi, ch'era intento a pulirsi i piedi con la tovaglia, 
balzò su a eseguire l'ordine, mentre già la domestica, 
entrava con una zuppiera colma fino all’orlo di Sau- 
erkraut e salsiccie fumanti. 


« Codesti gustosi cilindri di carne, » spiegò Trot- 
telgriin, « vengono da Vindobona e mi costano mille 
sesterzi il paio ». 

Ochtafuchzga assentì con un largo sorriso di com- 
piacenza e affondò tosto la mano nella zuppiera, riti- 
randola poi carica di salsiccie e cavoli agri. 

E per una buona mezz'ora, nessuno dei tre ebbe più 
tempo di discorrere, occupati com'erano a divorare i 
Wiirstel e a tracannare la birra. 

Finito il pasto, Stefanello tirò un gran rutto e guardò 
intorno tutto contento. « Buon pro vi faccia ! » soggiunse 
il prete, « questo, se Dio vuole, si chiama mangiare ». 
E giù un’altra tazza di birra e poi un'altra ancora. 

« È costume romano, » disse Trottelgriin, « di allie- 
tare i convitati al suono di scelte melodie ! » E trasse 
un flauto, e intonò la « Wacht am Rhein ». Stefanello, 
ch'era già briaco fradicio, lo accompagnava a squar- 
ciagola. 

« Variatio delectat!» profferì il maestro non appena 
ebbe terminato, — e caricò un grammofono, che tosto 
incominciò a gracidare la « Siciliana » di « Roberto il 
Diavolo ». ; 

Tra un bicchiere e l’altro, Trottelgriin costruì un 
parallelo tra Gretchen e la matrona d’Efeso, ma per- 


‘ dette d'improvviso il filo del discorso quando Ochtafu- 


chzga, — che apparentemente stava a sentire con grande 
attenzione — gli afferrò il pollice per pigiare il tabacco 
nella propria pipa. 

Frattanto Stefanello, aveva ficcato una salsiccia 
nella tromba del grammofono, e si divertiva un mondo a 
sputare sul disco, 
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A un certo punto il maestro elementare si alzò pe- 
santemente in piedi, e invitò i suoi ospiti a seguirlo 
nello stanzino da bagno. — Arrivarono barcollando e 
bestemmiando, e vi si rinchiusero dentro. 

Dopo qualche tempo, Gretchen — non udendo più 
alcun rumore — s’incuriosì e andò a spiare per il buco | 
della serratura. Stefanello stava accoccolato in un se- 
micupio, e russava così forte da far increspare l’acqua 
del bagno. Il maestro e il prete, affatto nudi, spenzo- 
lavano dalla conca con le pancie all’aria. 

Credendoli morti o in fin di vita, Gretchen cacciò 
un urlo di terrore : il reverendo è morto, il signor mae- 


stro è morto | Aiuto, aiuto ! 

Accorsero tutti i vicini, fu chiamata la polizia, suc- 
cesse un pandemonio. — — 

Si dice che soltanto grazie all’ intromissione di un 
alto personaggio ecclesiastico, Trottelgriin e Ochta- 
fuchzga riuscirono a passarla liscia e a evitare un pro- 
cesso per oltraggio al pudore. 


COLLOQUI ALLA CONSULTA 


I. 

SALANDRA. — Fate passare il Barone Macchio. 

MaccHIO. — Buona sera, Eccellenza. 

SALANDRA. — Buona sera, Eccellenza. 

MaccHIo. — Come sta, Eccellenza ? 

SALANDRA. — Abbastanza bene, e lei, Eccellenza ? 

MaccHIO. — Abbastanza bene. Ma questo tempo è 
orribile. Il freddo è venuto troppo presto. 

SALANDRA. — Sono anch'io di questa opinione. Al 
mio paese, a Troia, c'è più caldo. 

MaccHIO. — E a casa mia, a Vienna, ci sono delle 
stufe migliori. 

SALANDRA. — Le darò io l'indirizzo di un buon fu- 
mista, qui a Roma. 

MaccHIO. — Troppo gentile, Eccellenza. Ma volevo 
parlarle... 

SALANDRA. — Già, anch'io... 

MaccHIo. — Volevo dirle, per esempio, che vorrei 
vederla più spesso. 

SALANDRA. — Ne sarei lietissimo, caro barone. Ma 
capirà : ho tanto da fare, sono stanco, devo scriver 
molte lettere, spedire molti telegrammi. 

MaccHio. — Mi pare che la posta vada un po’ meglio 
da qualche tempo. Son riuscito ad avere i giornali di 
Vienna dopo due giorni soli. 

SALANDRA. — Mi fa piacere. Gl’impiegati, in questi 
tempi di miseria, son più attaccati ai loro doveri. E la 
signora baronessa è contenta di Roma ? ‘ 
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MaAccHIO. — Contentissima. Soltanto è triste perchè 
non può uscir quasi fmai di casa. In questi momenti... . 

SALANDRA. — Già:l’inverno è cattivo anche a Roma. 

MaccHio. — Ma volevo dire un’altra cosa : che forse 
gl'’italiani.... 

SALANDRA. — Non si preoccupi degli italiani, caro 
barone, Agli italiani ci penso io. Il carattere degli ita- 
liani è buonissimo. 

MaccHIo. — Lo so, Eccellenza. Ne son persuaso. Ma 
qualche volta.... 

SALANDRA. — Mi dica, mi dica. Se qualcosa non va 
bene son qua per contentarla. 

MaccHIO. — Ecco. Le dirò che ho visto, passando da 
un tabaccaio, una cartolina dove il mio imperatore 
è rappresentato in modo poco conveniente... ; 

SALANDRA. — Lasci, andare, Eccellenza. Son ragaz- 
zate. Son artisti a spasso, capiscarichi che cercano di 
guadagnare qualche lira. Non hanno nessuna importanza. 
Non posso proibire ai tabaccai di vendere le cartoline. 
I tabaccai sono molto influenti in Italia. 

MaccHIo. — Capisco, Eccellenza, ma c'è di peggio. 
Mi dicono che in Italia ci son molti che parlano di far 
la guerra all'Austria Ungheria. Ero venuto da lei per 
sapere s'è vero e se anche il governo italiano è nello 
Stesso ordine d’idee. 

SALANDRA. — Caro barone, non parliamo di politica. 
Devo parlarne tutto il giorno e la sera sono stanco. 
Ne parleremo un altra volta. L Italia è neutrale nel 
mondo e io sono neutrale in Italia fra i diversi partiti. 

MaccHIo. — Però, Eccellenza, mi dicono che il go- 
verno da lei presieduto sta facendo dei grandi preparativi 
militari. 

SALANDRA. — Può essere ma non è affar mio. Io non 
sono al corrente di queste cose. Il capo di stato maggiore 
s'è messo in testa di rifornire i magazzini e io non po- 
tevo oppormi. Si tratta di far lavorare le fabbriche na- 


« zionali. C'è tanta disoccupazione nel nostro paese ! 
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MaAccHIO. — Insomma io vorrei sentire da lei una. 


parola chiara per rassicurare il mio Imperatore. Quali 
sono le vere intenzioni dell’Italia ? L’irredentismo va 
risorgendo 


SALANDRA. — Non se ne dia pensiero, barone. Son A 


quattro gatti e dieci giovanotti che fanno un po’ di 


chiasso. Dica al suo Imperatore che S. M. il Re d’Italia. 


sta bene di salute e che gl’italiani lavorano come il so- 
lito. Posso servirla in altro, Eccellenza ? Pa 

MaccHIO. — Grazie, Eccellenza. Le sue parole sono 
una vera consolazione per il mio cuore di austriaco. Ar- 
rivederci a presto. 

SALANDRA. — Arrivederci, caro barone. Stia bene. 
E non esca troppo di casa. Quest” umidità è pericolosa. 

MaccHIO. — Grazie. Buonasera. A sabato prossimo. 


La morale tedesca consiste nell’incapacità a fare le grandi 
cose e nella proibizione delle piccole, 


va 


L’Austria è formata dagli elementi peggiori di dieci razze 
uniti col popolo più odioso dell'Europa : l’ungherese. 


* 


Le donne tedesche vanno pazze pet gli stranieri, anche per 
i negri, il che prova fino all’evidenza ch’esse sanno per esperienza 
come i loro maschi concittadini non sono maschi nel vero'senso 
delia parola. 


e sen 
La Germania uscirà sempre vittoriosa dalle sue guerre, giac- 


chè se anche non riuscirà a sterminare i suoi avversart, li avrà 
tuttavia disonorati e avviliti forzandoli a combattere con lei. 
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